
Sulle tracce della Resistenza
in Valdinievole
La Valdinievole – in provincia di Pistoia, in Toscana – dopo
l’8 settembre 1943 si trovò attraversata dalla Linea Gotica
che dalla costa adriatica arrivava fino al confine con la
Liguria, direttamente sul mare Tirreno. Vari nuclei partigiani
si organizzarono, anche con il contributo di militari sbandati
e della popolazione; in questo quadro la situazione, come in
quasi tutta l’Italia centro-settentrionale, divenne sempre più
difficile  a  causa  della  presenza  delle  truppe  tedesche
occupanti, aiutate dai fascisti locali. Sequestri di beni,
vere e proprie ruberie di animali e provviste, lavoro coatto
per gli uomini ritenuti abili, rastrella-menti, violenze di
ogni genere divennero elementi della quotidianità, a cui si
accompagna-vano  i  raid  aerei  degli  Alleati  che  –  quando
colpivano – non distinguevano certo fra amici e nemici.

Molto  si  è  detto,  rievocato,  narrato  su  questo  periodo  e
soprattutto sul secondo terribile inverno, fra il 1944 e il
45, quando le forze erano ridotte al minimo e la fiducia
vacillava, come magistralmente ha raccontato Beppe Fenoglio
parlando della sua esperienza nelle Langhe. Il fatto di sangue
più grave avvenuto in queste terre fu l’eccidio del Padule di
Fucecchio – compreso fra le province di Pistoia e Firenze –
nel territorio pianeggiante ai margini dell’area palustre, fra
campi coltivati, canneti e boschi. Iniziamo da qui il nostro
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percorso per ricordare vicende e luoghi che ancora ci parlano
dell’accaduto.

Non lontano da Montecatini Terme, a Ponte Buggianese, in cerca
di tracce e personaggi, si può partire dalla piazza centrale
dove sorge il santuario e percorrere la “ruga”; si arriva a un
ampio spazio alberato dedicato agli eroici fratelli Banditori:
Lenin Giulio (detto Leo), ferito nel ’44 in un bombardamento,
morì presso Volterra, e Nicola (soprannominato Tarzan per la
forza e la resistenza al freddo e alle fatiche) fu ucciso “in
seguito a ferita prodotta da mitraglia” a Porretta Terme, a
pochi  giorni  di  distanza,  mentre  voleva  arrivare  fino  a
Berlino, nel cuore del Reich. 

Foto 1. Intitolazione ai fratelli Banditore

Anche il campo sportivo, situato accanto al fiume Pescia, è
dedicato a loro fino dal 16 settembre 1945. Della loro vicenda
si  occupa  un  volume  collettivo,  edito  nel  2005
dall’amministrazione  comunale,  e  intitolato  in  modo
significativo Non fermarsi al Ponte che ricostruisce la vita
della famiglia da sempre antifascista, la passione politica,
l’entusiasmo giovanile dei due fratelli. Nella piazza, su un
piano rialzato, si ammira dal 1993 la monumentale opera in
bronzo  dell’artista  pistoiese  Jorio  Vivarelli  dal  forte
significato  simbolico:  “Parabola  storica-  via  della
Resistenza-  l’ultima  sfida”.      

Nei pressi del centro del paese si trova un’area verde con la
piazza inaugurata nel 1990 e dedicata a Giovanni Magrini. Era



un giovanissimo carabiniere di Ponte Buggianese – in servizio
a Praticello, presso Gattatico, sull’Appennino Tosco-Emiliano
– e fu protagonista il 9 settembre 1943 di uno dei primi atti
della Resistenza. Senza direttive e ignorando l’armistizio e
quanto  stava  accadendo  nel  resto  d’Italia,  si  trovò  a
difendere con i commilitoni la caserma assaltata da soldati
della Wehrmacht, che volevano prendere le armi e le munizioni;
dopo aver respinto due bombe a mano e ferito i nemici, fu
colpito in pieno al braccio sinistro da una raffica di mitra
per cui rimase mutilato; nel 1952 gli fu conferita la medaglia
d’argento al valore militare. Gli è stata dedicata anche la
caserma dei Carabinieri di Montecatini.

Foto 2. Area verde dedicata a Giovanni Magrini

Da Ponte Buggianese, in circa due chilometri si raggiunge la
frazione  Anchione  dove  sorge  un  monumento  in  ricordo
dell’eccidio, proprio davanti alla chiesa; poco dopo appare la
Dogana del Capannone, importante edificio mediceo recentemente
restaurato e aperto (saltuariamente) al pubblico. Ospita un



piccolo Centro di documentazione sulla strage che si svolse
nelle campagne intorno. Oggi in questa vasta area è bello
passeggiare (o andare in bicicletta) lungo gli argini e i
canali, osservando i tabacchifici abbandonati e le case ormai
in disuso. Incontrando cippi, piccole edicole e la grande
lapide sul tabacchificio del Pratogrande è impossibile non
soffermarsi sulla strage nazifascista avvenuta il 23 agosto
1944, di cui pure tanti hanno scritto e su cui si continua a
indagare.

Foto 3. Tabacchificio di Pratogrande

Le vittime – scelte casualmente in un territorio molto ampio –
furono 176 (altre fonti parlano di 174 o di 175): fra di loro
non c’erano partigiani/e, nessun militare, ma tante famiglie
locali e altre sfollate fuggite dalle città bombardate, come
Pisa, Livorno, Pontedera; 31 avevano oltre 55 anni, 22 ragazzi
erano sotto i 15 anni, 3 sotto l’anno di età (fra cui le
piccolissime Maria Malucchi di 4 mesi, Silvana Tognozzi e Rosa
Maria Silvestri), 3 bambini di due anni e una donna invalida
di 93: Maria Faustina Arinci, detta Carmela, a cui fu gettata
una bomba nella tasca del grembiule. Questi sarebbero stati i
pericolosi cospiratori!  Nessuna regione come la Toscana – è
bene ricordarlo – ha dato un tale tributo di vittime civili:
4.461, sul totale di 9.980; e la provincia di Pistoia – in
soli quattro mesi – ne ebbe 680.



Foto 4. Lapide di Pratogrande

Dalla parte opposta dell’area palustre, dopo Monsummano Terme,
lungo la via Francesca, in direzione Fucecchio, si nota sulla
destra il piccolo nucleo abitato di Castelmartini (Larciano);
nella breve via di accesso spicca il candido monumento eretto
alle  vittime  dell’eccidio  dallo  scultore  Gino  Terreni.
All’interno del Centro Visite del Padule, poco distante, si
possono  osservare  da  vicino  alcuni  bozzetti  preparatori
realizzati in creta o gesso.

Foto 5. Bozzetto di Gino Terreni



Anche altrove in Valdinievole si trovano ricordi dell’eccidio
sotto  forma  di  lapidi,  monumenti  e  intitolazioni  stradali
(vedi:  Luoghi  della  memoria-  Istituto  Storico  della
Resistenza- Pistoia) riferite inoltre a partigiani locali e a
personaggi storici: dai fratelli Cervi a Bruno Buozzi, da
Giacomo Matteotti a Giovanni Amendola, che proprio in questa
zona  fu  picchiato  a  morte,  sulla  via  verso  Pistoia,  in
località Colonna. Fra le tante merita di essere segnalata una
intitolazione, avvenuta il 25 aprile 2016 a Pieve a Nievole,
grazie ai contatti presi con l’Amministrazione  locale dalla
associazione  Toponomastica  femminile;  si  tratta  di:  largo
delle Partigiane, unica del genere nell’intera provincia. 

Foto 6. Largo delle Partigiane

Proseguendo la strada verso Fucecchio, andando nell’interno,
ci si inoltra sulle belle colline ricoperte di ulivi e di
vegetazione; se da Lamporecchio si procede verso Pistoia, si
attraversa  la  località  San  Baronto;  qui,  lungo  la  via
Montalbano, un breve tratto – iI 20 febbraio 2016 – è stato
intitolato dal comune a Maria Assunta Pierattoni, vittima del
nazifascismo e protagonista di una drammatica vicenda. Nata a
Lamporecchio nel 1895, rimase vedova con tre figli; il grave
disagio economico la portò a cercare ogni genere di lavoro,
finché  fu  avvolta  in  una  spirale  di  sospetti  e  di
fraintendimenti che la condusse in carcere. Dopo la fuga,
nuovi errori ed equivoci la riportarono in carcere fiduciosa
che venisse dimostrata la sua estraneità ai fatti imputati. In
seguito fu catturata dagli Alleati e accusata di essere una



spia perché aveva con sé un salvacondotto firmato dal coman-
dante  repubblichino  del  carcere  di  Parma.  Le  sue  tracce
diventano sempre più labili e la sua fine non è chiara; si sa
solo che morì in un giorno imprecisato del novembre 1944 in
località Arni di Stazzema, proprio là dove il 12 agosto le SS
avevano ucciso 560 persone.

Foto 7. Intitolazione a Maria Assunta Pierattoni

A proposito di vittime innocenti, ricordiamo fra le tante i
tre giovani che trovarono la morte su una mulattiera a San
Gennaro (presso Collodi) il 26 luglio 1944; una croce di ferro
con  una  lapide  alla  base,  situata  nell’oliveto  di  Aldo
Michelotti, ne tiene viva la memoria. Si tratta di due ragazzi
di 19 anni (Aldo Giannoni e Livio Frateschi) e di una donna:
Germana Giorgini. Era nata a Pescia il 19 settembre 1918,
faceva la cartaia ed era diventata staffetta partigiana; fu
fucilata lì vicino, in località “La Rovaggine”. Un masso,
posto sulla via per San Gennaro nel 1997 a cura dell’Anpi di
Pescia e del comune di Capannori, reca incisi i nomi dei
caduti.  



Foto 8. Centro Polivalente dedicato ad Amina Nuget

Dopo tanto dolore e tanta violenza, concludiamo l’itinerario
ideale con un messaggio di fiducia e di speranza. Venendo da
Collodi, superata Pescia in direzione Montecatini, si entra
nel  comune  di  Uzzano;  qui,  in  località  S.  Lucia,  sulla
sinistra una brevissima deviazione porta al Centro Polivalente
dedicato  ad  Amina  Nuget,  uno  dei  tanti  nomi  di  persone
sconosciute ai più che però hanno contribuito con la loro
oscura opera al bene dell’umanità. Amina e il marito Umberto
Natali, infatti, durante la Seconda guerra mondiale nascosero
e protessero tre sorelle ebree, salvandole dalla deportazione.
Per questo sono stati nominati “Giusti fra le Nazioni” nel
2003.


